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«Se non c’è una soluzione politica in 

Somalia ci sarà solo una calma 

apparente»: intervista a Matteo 

Guglielmo 

Andrea Leoni | 5 gennaio 2013 

 
 

Cercheremo ora di proporvi degli approfondimenti sull’Africa, lo 

faremo con delle voci autorevoli, di chi è stato o è sul campo. 

Nella prima puntata ci occupiamo di Somalia, con Mattero 

Guglielmo. 

Matteo Guglielmo è ricercatore in Studi africani all’Orientale di 

Napoli, esperto di Corno d’Africa ed analista di Limes. Tra le sue 

molte pubblicazioni vi segnaliamo e vi consigliamo di leggere 

quella del 2011 “Il conflitto in Somalia. Al-Shabaab, tra radici 

locali e jihadismo globale”, pubblicato tra i “Documenti Istituto 

Affari Internazionali”, oltre che “Conflitto e Fenomeni di 

Mobilità Forzata in Somalia” per i Working Paper del Centro 

Studi di Politica Internazionale, ma soprattutto il suo “Somalia. 

Le ragioni storiche del conflitto” per Edizioni Altravista del 2008. 

 

Inquadriamo il contesto. La situazione del Corno d’Africa 

La situazione è abbastanza complessa, perché comunque il Corno 

d’Africa ci ha sempre abituato a conflitti di varia natura e di vari 

livelli. Pur essendo in un continente dove di certo non mancano 

certi tipi di conflitti, il Corno d’Africa ha sperimentato e 

sperimenta tutt’ora conflitti di varia natura tra Stati e gruppi, 

quindi sia conflitti all’interno di Stati, che tra diverse entità 

statuali. Proprio per questo rende più complicata la questione  e 

storicamente è stato così. Basti pensare che il Corno d’Africa ha 

ospitato uno dei più cruenti conflitti della storia del continente 

africano:  il conflitto del Ogaden del 1977-78, quando tra Somalia 

ed Etiopia sono morte centinaia di migliaia di persone. Per non 

parlare poi di quello tra Eritrea ed Etiopia, che ha fatto altrettante 

vittime ed oggi continua in maniera diversa, con quella che 

possiamo chiamare una guerra fredda tra i due Stati. La Somalia è 

migliorata, anche se ora la situazione sta diventando tale solo per 

l’intervento massiccio dei caschi verdi dell’Unione Africana, 

almeno dal punto di vista della sicurezza, ma resta sempre al 

centro dei conflitti e delle rivalità regionali. 

Parliamo di Somalia: c’è il Somaliland, che lo scorso mese ha 

votato, il Puntland che è sempre più sotto l’interesse cinese, 

indiano o che dir si voglia Orientale e invece la parte a sud 

nella quale continuano in maniera più evidente gli scontri 

armati, che si erano esacerbati nelle zone di confine con il 

Kenya (anche negli slum di Nairobi a maggioranza somala). 

Qual è la situazione delle regioni somale? 

Hai fatto bene a parlare di tante Somalie e non di una sola 

Somalia. Questo mese sono stato a Mogadiscio e ho potuto 

constatare una situazione che migliora lentamente anche nel sud. 

Tuttavia migliora da un punto di vista militare e come sapete le 

situazioni che vengono cambiate solo su carta, da un punto di 

vista militare, ottenute da manu militare, sono soluzioni che 

comunque restano provvisorie. La vera soluzione sarebbe 

trovarne una politica e purtroppo tutto questo non c’è. Mi spiego: 

in Somalia (parlo della Somalia meridionale) il problema è che ci 

troviamo di fronte ad una guerra tra un attore che conosciamo 

bene, che è il governo non più transitorio, oramai, il governo 

federale di Mogadiscio che purtroppo controlla a malapena la 

capitale (perché se non fosse per i caschi verdi dell’Unione 

Africana il governo di Mogadiscio controllerebbe ben poco) e poi 

abbiamo le milizie islamiste di Al-Shabaab. Tuttavia questo attore 

non è riconosciuto dalla Comunità Internazionale, per varie 

ragioni, perché il conflitto è anche un po’ ideologico, mi spiego: 

il rifiuto di riconoscere gli attori internazionali non c’è solo da 

parte di Al-Shabaab, ma anche da parte della Comunità 

Internazionale, che rifiutano di dialogare con queste realtà. Sono 

ben diverse dai gruppi militari o paramilitari che conosciamo, 

però gruppi con cui volendo si può dialogare. Tutto questo non 

c’è e tutto questo rende le cose molto più difficili: perché se non 

c’è una soluzione politica in Somalia, ci sarà solo una calma 

apparente, ma mai una stabilizzazione effettiva con radici solide. 

Questo per quanto riguarda il sud. Qui ci mettiamo, in questo 

momento, due attori in particolare. Parlo di Etiopia e Kenya, 

adducendo varie motivazioni. Quella del Kenya, di difesa 

legittima dei confini meridionali, dettata dall’instabilità e dai 

pericoli portati da Al-Shabaab. C’è anche un interesse di tipo 

economico verso la scelta del Kenya di intervenire. Ricordiamo 

che in Kenya ci sono le elezioni a febbraio – marzo e che alcuni 

partiti, come quelli di maggioranza, hanno bisogno di finanziare 

queste elezioni. Il porto di Kismayo, porto meridionale della 

Somalia, offre molto alle milizie armate che lo controllano 

attualmente, che sono milizie che si chiamano Ras Kamboni, 

supportato dalle forze kenyane dell’Unione Africana. Ovviamente 

lo smercio del carbone è un affare molto redditizio per quella 

zona, parliamo di un mercato su cui vige un sistema di embargo 

(ricordiamo che l’Onu ha prorogato l’embargo sulla Somalia e sul 

carbone in particolare, non solo sulle armi) che però viene 

comunque smerciato in barba a tutte le strutture di blocco e di 

pressione internazionale. 

 

Comunque, per quanto riguarda il Puntland e il Somaliland, 

soprattutto il Somaliland, sono realtà certamente più stabili ed in 

Somaliland addirittura siamo alla terza tornata elettorale, una 

realtà che si è andata consolidando. Quello che si può dire è che 

non è tutto oro quello che luccica e anche il Somaliland ha delle 

grandi problematiche da risolvere: non ultimo la questione 

confinaria. Il Somaliland nasce dalla presunzione comunque di 

voler ritornare a dei confini così come ereditati dal colonialismo e 

in particolare dalla Somalia britannica. Tuttavia nasce anche 

attraverso lo sforzo di un clan particolare, che è il clan degli 

Isaaq, appartenente alla famiglia clanica Dir e che in questo 

momento rappresenta un po’ la colonna portante della struttura 

politica di governo del Somaliland. Tuttavia il Somaliland non è 

una realtà solo Isaaq. Ci sono vari clan e questi spesso non si 

sentono rappresentati. Da qui nascono alcuni conflitti per una 

questione di confine molto particolare: che è quello del Sool e 

Sanaag, che sono due regioni che si trovano a confine tra il 

Puntland e il Somaliland, su entrambe, più un’entità statuale 

molto debole (che si può dire che esista solo su carta) che è il 

Khatumo State, hanno delle aspirazioni per espandere il loro 

controllo su queste regioni di confine. Certamente il Somaliland è 

una realtà da seguire, però io la vedrei nell’ambito di una Somalia 

federale e non nell’ambito di una Repubblica Indipendente, come 

vorrebbe e come aspirerebbe ad essere. Quindi auspico che, nei 

prossimi mesi, come già è stato preannunciato del resto dal 

ministro degli esteri somalo, Fauzia Yusuf Haji Adan, si 

riprendano questi dialoghi e questi colloqui tra il Somaliland e la 

Somalia meridionale, per cercare di arrivare a una soluzione, 

magari ad un tipo di confederazione o di struttura che possa 

consentire entrambe alle entità di preservare per quanto meno la 

loro autonomia. 

 

Nel Puntland la situazione è un po’ particolare. È vero che è una 

regione abbastanza stabile, specialmente rispetto al sud, però è 

anche terra particolarmente colpita da alcune attività criminose, 

non ultimo la pirateria, ma anche ultimamente l’espandersi delle 
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attività di Shabaab in pieno territorio del Puntland, che sta a 

significare, quanto meno, una certa connivenza di alcune realtà 

locali con le strutture Shabaab. Ricordiamo che per gli Shabaab il 

Puntland è strategico perché gli consente di avere un corridoio, un 

salvacondotto, per quelle che sono le forniture e gli spostamenti 

di uomini ed alle volte di combattenti, che arrivano dallo Yemen. 

Quindi i porti di Bosaso e soprattutto i porti del nord in generale 

sono molto strategici da questo punto di vista. Il presidente del 

Puntland, Abdirahman Mohamud Farole, doveva annunciare 

elezioni a breve, ma pare che saranno post-poste, perché 

ricordiamo che le autorità del Puntland, differentemente da quelle 

del Somaliland, non sono elette direttamente dal popolo, ma sono 

soprattutto il compromesso di equilibri clanici, come del resto 

anche le istituzioni di Mogadiscio (o almeno quelle che sono 

uscite fuori dalla transizione e quindi dallo scorso agosto). Sono 

il frutto di compromessi di equilibri e non di votazioni espresse 

direttamente dalla popolazione somala, ma di una serie di 

alchimie amministrative che a volte rendono queste istituzioni 

meno rappresentative e meno presenti sul territorio. 

Come si è arrivati alla guerra in Mali 

Andrea Leoni | 13 gennaio 2013 

 
 
 

Come avrete sicuramente appreso anche dai giornali italiani, in 

Africa si è aperto un conflitto (ma non da ora) con attori europei 

inclusi. Facciamo una sintesi di quello che è successo fino ad ora, 

per capire come si è arrivati fino a questo punto. 

L’instabilità politica, che ha portato in primo luogo al golpe 

militare dello scorso anno e successivamente al conflitto al quale 

partecipa ufficialmente la Francia, viene da lontano. Tutto 

(ri)comincia nel 2008, quando nel Nord del Paese (regione che è 

maggiormente interessata nel conflitto) il gruppo etnico Tuareg 

(popolazione nomade che nel Sahara in Mali e Niger soprattutto, 

ma anche in Algeria, come testimonia il rapimento della Rossella 

Urru) e le altre etnie maggioritarie del Paese, riaccendono 

conflitti mai dimenticati: i Tuareg sarebbero responsabili di 

sostenere minoritarie ribellioni come quella nella regione di 

Kidal. 

Il conflitto nel Nord del Mali si ripropone in maniera più 

organizzata (e con uno scopo) nel gennaio dello scorso anno 

(anche dopo che una grossa quantità di armi erano state portate 

nel territorio dopo la guerra civile libica), quando diversi gruppi 

di insorti, raggruppati nel Movimento per la liberazione 

dell’Azawad (Mnla) ed appoggiati da gruppi islamici come quello 

l’Ansar Dine, l’Aqim e il Mojwa, danno vita ad una campagna 

contro il governo centrale e richiedono l’autonomia del Nord, 

ovvero dell’Azawad. Da gennaio fino a marzo i miliziani 

attaccano città ed avanzano. Tutto ha inizio a Menaka, ma l’ 

avanzata da quel piccolo paesino non si fa attendere e quindi città 

come Aguelhok, Tessalit e Kidal subiscono i loro attacchi (in 

questo primo momento, identificato come quello della ribellione 

Tuareg, c’è da sottolineare come ci sia già stato un intervento 

aereo da parte degli Stati Uniti). 

Il conflitto del Nord viene gestito in maniera poco chiara dallo 

Stato centrale e la situazione nel Paese degenera: il dissenso da 

parte dei soldati del campo militare di Kati (vicino la capitale 

Bamako), che cercava di esser placato da una visita del ministro 

della difesa, si trasforma in una sassaiola da parte dei militari 

contro lo stesso ministro, Sadio Gassama, che poi viene 

sequestrato. E’ il 21 marzo del 2012. Nello stesso giorno, in un 

clima di panico generale, nella sede della televisione di Stato, i 

ribelli fanno irruzione e gli stessi soldati cercano il primo 

ministro, Amadou Toumani Touré. Il giorno successivo i soldati 

ammutinati indicono di fatto un colpo di Stato: la Costituzione è 

sospesa, le istituzioni non hanno più alcun potere e i media sono 

in mano agli stessi soldati sovversivi. Un improbabile golpe che 

si conclude con un accordo tra le due part,i dove il potere passa 

allo speaker del parlamento, Dioncounda Traoré (lo stesso che ha 

chiesto l’aiuto della Francia). 

In questo clima di instabilità politica dove molti attori 

internazionali cercano di intervenire per mediare, i ribelli Tuareg 

del Mnla e i miliziani avanzano. Reuters definirà questo golpe 

militare come un “clamoroso autogol” nella lotta contro i ribelli 

del Nord e difatti è così: il Mnla e le milizie islamiche avanzano 

fino alla regione di Gao, conquistandone anche l’omonima città, 

la principale. La momentanea fine delle ostilità con l’esercito del 

Mali fa sì che l’Mnla ed i gruppi islamici cercano di conciliarsi 

per intendere la costruzione di un nuovo Stato indipendente, ma 

l’incontro non funziona e tutto degenera con gli scontri a Gao, 

dove si affrontano il 27 giugno del 2012 Mnla e gli islamici del 

Mojwa (che poi prendono il controllo della stessa città). A questo 

punto a metà luglio il Mnla perde il controllo delle città del Nord, 

in mano agli islamisti. 

I colloqui tra militari e miliziani falliscono tutti e l’Onu dà il suo 

permesso ad un intervento. Tutto ciò fino a quando anche il 

centro del Mali sembrava essere caduto nel caos del conflitto tra 

miliziani ed esercito del Mali. Combattimenti che nella zona 

centrale sarebbero iniziati mercoledì scorso e durati per una 

giornata intera, che hanno portato alla conquista di Konna (nel 

Mali centrale) da parte dei miliziani sulle truppe 

governative. Quest’ultimi sarebbero dovuti indietreggiare fino a 

Sévaré, una città più a sud (di circa 70 chilometri). In questo 

scontro armato sarebbero state tre le fazioni islamiste che si sono 

affrontate contro l’esercito governativo: Ansar al Din, Al Qaeda 

nel Maghreb islamico (Aqim) e il Movimento per l’unità e il 

Jihad in Africa occidentale (Mujao). 

A questo punto si arriva alla situazione di oggi, quando 

il presidente francese, François Hollande, annuncia, a mezzo 

stampa, che lo Stato francese è pronto per un intervento militare 

in Mali. Il conflitto è iniziato ed è già morto il primo soldato 

francese. Ancora non si capisce bene quale sia l’effettivo numero 

di soldati francesi coinvolti in questa guerra, domani Hollande ha 

detto che riferirà della situazione del Mali al parlamento 

francese. Proprio Konna è la prima città che è stata riconquistata 

dall’esercito francese. Ora il conflitto si è spostato nella città di 

Gao. 

Mali, dopo la guerra le rivendicazioni 

etniche 

30 gennaio 2013 

 
 

L’esempio di un Mali stabile è ormai datato. I recenti 

disordini, l’intervento armato occidentale, le lotte di secessione 
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con i soliti sospetti su Al-Qaeda ed il colpo di Stato hanno 

spazzato via tutte le premesse per una convivenza 

necessaria, soprattutto nella parte nord, visto il miscuglio etnico. 

 

Gli indipendentisti Tuareg della secolare milizia MNLA, che da 

anni lottano per una repubblica indipendente, si sono ritrovati nel 

bel mezzo di questa guerra, in un’ambiguità ancora svelata. 

Affianco le milizie islamiche o semplicemente fermi sulla 

posizione di contrarietà al Governo centrale maliano? 

I soldati dell’esercito maliano, supportati dalle truppe francesi, 

prossime a cedere il passo a quelle del Ciad, hanno preso 

possesso anche di Timbuktu, città storica e di riferimento per 

tutto il nord del Paese. 

Dopo le violenze, le rivendicazioni e le mediazioni mancate è 

scontata la furia civile, che si scatena contro il “nemico” ed infatti 

a Timbuktu è caccia a tutto quello che possa essere tuareg ed 

appartenente a minoranze arabe, con negozi devastati ed accuse 

di collaborazionismo con i ribelli. I saccheggi su base etnica 

potrebbero essere solo l’inizio di una pericolosa vendetta. Intanto 

il leader del gruppo armato AQIM, Mokhtar Belmokhtar, che 

dovrebbe essere il responsabile dell’attacco omicida nella 

struttura Amenas gas in Algeria, sarebbe in ritirata sulla 

montagna di  Tirharhar Adrar. 

I tuareg rappresentano l’undici per cento della popolazione del 

nord del Mali. Per propensione nomadi, i tuareg mantengono 

forte rispetto per i propri connotati tradizionali (famosi gli abiti 

colorati), con il sogno della propria autonomia dal Mali sempre 

coltivato. In questi giorni di vendetta vengono però accusati 

anche di razzismo, visto il loro colore leggermente più chiaro 

rispetto alla media maliana. Bisogna ricordare che non tutti i 

tuareg dell’area hanno preso parte alla lotta armata per la 

secessione. Alcuni esponenti del MNLA per l’indipendenza 

affermano di essere in possesso della città di Kidal, quindi di 

poter giocare ancora un ruolo importante in Mali e di poter essere 

anche garanti della lotta a cellule di terroristi. Infatti chiedono 

incontri con il Governo maliano, affinché possano beneficiare di 

autonomia e controllo del territorio, così da poter essere di 

contrasto ad altri disordini ed anche di supporto alle truppe 

francesi. 

Nonostante gli scontri siano ormai cessati, il Mali continua a 

bruciare assieme a tutti i suoi importanti pezzi di storia, come i 

duemila manoscritti antichissimi andati distrutti nell’Ahmad 

Babu Institute di Timbuktu. 

Sono 3.700 i soldati francesi presenti in Mali. Il ministro degli 

esteri della Francia, Laurent Fabius, ha dichiarato, in un 

convegno ad Addis Abeba, che l’esercito del proprio Paese 

resterà in Mali fino a quando sarà necessario. Intanto il governo 

di transizione, in carica a seguito del colpo di Stato dello scorso 

marzo, guidato da Dioncounda Traoré, pensa di proporre le prime 

elezioni per il prossimo luglio. 

 

Schiavitù mista ad apartheid: il 

dramma della Mauritania coperto 

dall’Occidente  

Domenico Musella | 9 dicembre 2012 

 
Schiavitù e apartheid. A pensarci sembra di tornare indietro nel 

tempo. Anzi in realtà no: se ci guardiamo bene intorno, il mondo 

sembra ancora reggersi proprio perché da una parte c’è chi 

comanda e prospera, mentre un gradino più in basso c’è chi soffre 

e “serve” (nella doppia accezione del termine). Perché da un lato 

c’è chi può, e dall’altro c’è chi non può, subendo discriminazioni 

per svariati motivi. Basta prendere a caso un giornale per rendersi 

conto delle ingiustizie contemporanee. 

Sull’altra sponda del Mediterraneo, però, non troppo lontano da 

noi, la cosa ha un sapore un po’ più antico. Anche se è totalmente 

figlia della contemporaneità. In Mauritania è all’ordine del giorno 

il lavoro forzato senza sosta, né diritti, né salario. Quello che ti 

rende più simile a un’animale, o ad una cosa, piuttosto che a una 

persona. Quello che permette di stabilire un prezzo (tra l’altro 

molto basso) per il tuo valore, di venderti e di prestarti, di 

picchiarti selvaggiamente se non obbedisci. Ma attenzione: non 

cadiamo preda di un facile culturalismo, o di un malcelato 

razzismo: non è che in Mauritania c’è la schiavitù perché loro 

“vivono ancora nel Medioevo” o perché “non si sono evoluti” 

(come spesso si sente dire dell’Africa o del mondo arabo-

musulmano). Sono il potere, i grossi interessi economici in ballo 

ed anche la complicità di noi “sviluppati” a determinare queste 

pratiche medievali e quest’assoggettamento infinito di una parte 

della popolazione mauritana. Se poi si mettono di mezzo anche 

radicati contrasti etnici e strumentalizzazione dei culti, la 

faccenda sembra ancor più indistricabile. 

  

Un quinto della popolazione in catene 

La Mauritania è una terra in gran parte occupata dal deserto del 

Sahara, in cui vivono circa 3,5 milioni di abitanti. I gruppi 

presenti sono diversi. Ci sono innanzitutto i mauri (da cui 

proviene il nome della nazione), che indica in realtà un complesso 

groviglio tra i discendenti degli antichi abitanti berberi della 

regione (i “Mori” che dominarono anche l’Andalusia), gli eredi 

degli arabi che appunto diffusero la loro cultura ed anche l’islam. 

I mauri vengono anche denominati beydan (nell’arabo dialettale 

hassaniyya, “bianchi”), per distinguerli dalla parte della 

popolazione che ha la pelle nera, composta da vari gruppi etnici 

presenti anche nelle nazioni confinanti (Senegal, Mali) come i 

soninké, i fula, i toucouleur e altri. La popolazione nera viene 

generalmente indicata con un appellativo che rammenta un po’ la 

loro storia (purtroppo ancora attuale): harratin, “affrancati”, 

schiavi liberati. Ed infatti sono principalmente loro ad essere 

ridotti in schiavitù. In realtà l’essere affrancati o l’essere schiavi 

per il gruppo più potente, i mauri, equivale praticamente a dire la 

stessa cosa. Un loro proverbio recita, non a caso, così: «La 

differenza tra uno schiavo e un affrancato è come la distanza 

che corre tra la parte bassa della coda di una vacca in piedi e 

la terra. Quando la coda della vacca è lunga, tocca terra». E 

purtroppo questo adagio è quantomai veritiero. I discendenti degli 

affrancati di ieri sono ancora schiavi oggi, ed anche quelli che 

vengono liberati oggi spesso restano comunque in condizioni 

prossime alla schiavitù. La povera economia mauritana non offre 

grandi possibilità e non ci sono politiche di inserimento, anzi: il 

governo si dimostra piuttosto razzista e schiavista, ci vive sullo 

sfruttamento e sulle catene. Catene che, secondo gli attivisti 

locali, legano circa il 20% della popolazione mauritana, vale a 

dire 700.000 persone. Restando sulle cifre, su tutto il pianeta la 

schiavitù è nel 2012 ancora un fenomeno a sei zeri. Stime 

dell’ILO (International Labour Organization) parlano di un 

numero di schiavi a livello mondiale che si attesta tra i 10 e i 30 

milioni. 

  

Le tante forme della schiavitù 

Si può essere schiavi in vari modi: il multiforme e spietato 

ingegno umano si è ben impegnato a dare un’ampia scelta. In 

Mauritania è presente ad esempio la cosiddetta schiavitù 

“tradizionale”, quella in cui un padrone ha un servo alle sue 

dipendenze che tratta come gli pare, fa lavorare ventiquattr’ore al 

giorno, magari senza pasti e senza riposo. Uno schiavo che 

ovviamente non può spostarsi, non ha diritti, magari subisce 

anche violenze, che disobbedisca o meno. E che può essere 
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venduto o prestato, sia in Mauritania che all’estero (e il fenomeno 

è tutta’ltro che raro). Anche la capitale Nouakchott non è esente 

dalla schiavitù: qui le catene prendono le sembianze di un 

moderno appartamento, in cui domestici (generalmente di pelle 

nera) sono costretti a lavorare senza sosta e a obbedire senza 

fiatare. Ed in questa situazione, tra l’altro, si registra il maggior 

numero di violenze sessuali, ai danni di donne come di uomini e 

bambini. Si presume che circa il 90% degli schiavi sia vittima di 

stupri. C’è poi la schiavitù di campagna, in cui contadini costretti 

a lavorare in condizioni disumane sono obbligati a dare  tutto il 

frutto del loro lavoro al padrone. Spesso questo avviene nelle 

cooperative di agricoltori (anche harratin) cui il governo 

occasionalmente distribuisce le terre. 

E non manca un tipo di schiavitù più subdola, ma molto efficace: 

quella delle idee. Un condizionamento psicologico e sociale 

molto forte, che ti fa accettare le tue catene come qualcosa di 

necessario e immutabile, e persino giusto: è il naturale andamento 

delle cose, e non puoi liberartene. Tutto ciò è fomentato da tutta 

una casta di imam e sapienti religiosi che strumentalizzano i 

precetti religiosi per avallare un sistema razzista e schiavista. «Se 

disobbedisci al tuo padrone è haram (peccato)», «Allah ti punirà 

con l’inferno se ti ribelli»: è questo che molti schiavi si sentono 

dire quando interpellano i giuristi (che qui appartengono a una 

delle quattro scuole giuridiche musulmane, quella malikita). Ed è 

così che l’abolizione della schiavitù ufficialmente decretata nel 

1981 e la legge della Repubblica islamica di Mauritania del 2007 

che rende la schiavitù un reato penale restano lettera morta. «Rien 

n‒est permis, mais tout est fait» («Nulla è permesso, ma si fa 

tutto»), lamenta la popolazione quando parla delle istituzioni. 

  

La discriminazione etnica 

A rafforzare e completare il tutto c’è un vero e proprio apartheid. 

La classe dominante al potere, principalmente maura (e quindi 

arabo-berbera), non solo da quando è a capo della Repubblica 

indipendente (nata nel 1960 dopo anni di dominazione francese) 

ma da secoli, attua una forte discriminazione nei confronti delle 

popolazioni di origine subsahariana. L’arabizzazione forzata 

imposta dallo Stato mira a distruggere l’appartenenza etnica e 

culturale altrui. Per non parlare del vero e proprio genocide ai 

danni di fula, soninké e altri che è andato in scena dal 1986 al 

1992 (rapporto Human Rights Watch). Una campagna di 

epurazione etnica in grande stile: migliaia di persone trucidate 

(tra cui molti militari e funzionari statali di pelle nera); 

imprigionamenti e torture; espulsioni di persone che poi sono 

andate sia in Europa e Stati Uniti, sia nei vicini Senegal e Mali, 

poi non fatti più rientrare perché considerati senegalesi e malesi, 

oppure fatti entrare ma senza documenti né terre, inesistenti per lo 

Stato. Senza arrivare a queste terribili campagne, la principale 

forma di discriminazione quotidiana ai danni degli harratin è 

semplicemente dimenticarsene, lasciarli al loro destino. Interi 

villaggi poverissimi in prossimità del deserto restano 

completamente abbandonati a sé stessi, senza i servizi essenziali 

come ospedali, scuole, pozzi di acqua potabile. Con le poche terre 

esclusivamente in mano a ricchi che appunto le fanno lavorare ai 

propri schiavi. È qui che, di fatto, anche se dopo una grande 

battaglia di attivisti per i diritti umani riesci a ritornare libero, 

resti schiavo lo stesso. Internamente ed esternamente, perché 

delle istituzioni spietate non ti garantiscono nulla, neanche 

l’essenziale per sopravvivere: non ti spetta. 

 

Tutti coinvolti 

La schiavitù corre lungo la linea della discriminazione etnica, ma 

non è così semplice. C’è una larga parte della popolazione che è 

per così dire “mista”, frutto delle unioni tra persone di origini 

diversa, ed anche all’interno di essa ci sono schiavi e schiavisti. 

Persino tra la stessa popolazione di discendenti di schiavi si 

possono trovare entrambi i ruoli. La povertà e la fame possono 

rendere ciechi. Lo spietato intreccio tra assoggettamento e 

razzismo è prima di tutto una chiara politica dei piani alti di 

Nouakchott, dove sulla poltrona di capo di Stato siede Mohamed 

Ould Abdel Aziz, un generale mauro eletto nel 2009 dopo aver 

spodestato l’ex presidente con un golpe, un anno prima. Ad 

appoggiarlo c’è tutta una classe di potenti “eruditi” islamici 

malikiti, che impongono la loro fuorviante interpretazione delle 

Scritture come legge dello Stato, altro che Costituzione 

democratica e diritti umani. Oltre a far ciò, screditano presso la 

credente e poco istruita popolazione tutta quella lotta di 

associazioni sia internazionali che locali (come l’IRA guidata da 

Biram Dah Abeid: guarda il video-appello raccolto da First 

Line Press) che propugnano il rispetto dei diritti dell’uomo. 

Questi ultimi, pericolosa «invenzione» di Europa e America, 

vengono bollati da imam e ulama‒ come «cavallo di troia 

dell’Occidente» per destabilizzare dall’interno le società 

musulmane, privarle dell’identità e indebolirle. Ma Stato e 

gerarchie religiose hanno un forte alleato: siamo noi. Innanzitutto 

i media di tutto il mondo, che difficilmente puntano i riflettori 

sulla Mauritania, un posto del mondo sconosciuto ai più. E poi le 

istituzioni internazionali, partendo dall’Onu per finirla con i 

singoli governi nazionali, che riconoscono un governo che 

propugna apartheid e catene, intrattenendo con esso rapporti 

politici, economici e commerciali. Senza indagarne la vera natura. 

Anche la cooperazione internazionale, che pure ha investito fiumi 

di danaro per questo Paese, non ha scalfito minimamente il 

fenomeno, perché spesso legata a quelle stesse istituzioni che 

hanno rapporti col governo. Il più delle volte i finanziamenti della 

cooperazione sono stati messi nelle mani dello Stato mauritano e 

investiti in progetti inutili, piuttosto che nelle mani della società 

civile mauritana che pure cerca con quel che può di attivarsi, con 

associazioni antischiaviste ed anche organizzazioni femminili che 

portano avanti progetti per l’istruzione, la sanità e il microcredito. 

Infine, è un dovere umano e morale sentirci coinvolti anche noi: 

non dovremmo tollerare che un nostro simile porti le catene, e 

coerentemente non dovremmo più tollerare chi, ai piani alti, a sua 

volta tollera la schiavitù. 

 

La lotta nonviolenta contro la schiavitù 

in Mauritania. Intervista ad un 

operatore di pace e attivista IRA 

Domenico Musella | 22 gennaio 2013 

 
 

Torniamo a occuparci, dopo il  nostro articolo sulla schiavitù e 

l‒apartheid e l‒appello di Biram Dah Abeid, di un popolo 

offuscato nel cono d‒ombra dell‒opinione pubblica 

internazionale: quello mauritano. Lo facciamo incontrando 

Gianmarco Pisa, operatore di pace e attivista dell‒ufficio italiano 

di IRA Mauritania. 

 

Come e perché nasce l’IRA – Iniziativa per la Rinascita del 

Movimento Abrogazionista in Mauritania e cosa ha di 

specifico rispetto ad altre realtà che lavorano in loco? 

La storia comincia con Biram Dah Abeid, fondatore e attuale 

presidente. Si occupa di lotta per i diritti umani e, nello specifico, 

di lotta contro la schiavitù. Biram ha una storia di militanza nella 

storica associazione Sos Esclaves, dalla quale è fuoriuscito con 

altri attivisti per caratterizzare di più il lavoro antischiavista nel 

senso del radicamento di massa. È una terminologia 

clamorosamente «occidentale» quella che sto utilizzando, le 

http://firstlinepress.org/author/domenico-musella/
http://firstlinepress.org/schiavitu-mista-ad-apartheid-il-dramma-della-mauritania-coperto-dalloccidente/
http://firstlinepress.org/schiavitu-mista-ad-apartheid-il-dramma-della-mauritania-coperto-dalloccidente/
http://firstlinepress.org/smettetela-di-appoggiare-uno-stato-schiavista-lappello-di-biram-dah-abeid-a-europa-e-usa/
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coordinate ed il linguaggio che utilizzano loro sono 

completamente diversi… comunque la differenza sostanziale tra 

le due associazioni è che Sos Esclaves è formalmente 

riconosciuta, mentre IRA Mauritania no. Inoltre la prima mette in 

atto iniziative per la liberazione degli schiavi, campagne, ma fa 

anche lobbying, è un gruppo di pressione, mentre la cosa 

interessante di IRA è che nasce nel 2009 e va avanti come 

movimento di lotta nonviolenta. 

 

In che modo si sviluppa materialmente questa lotta? 

IRA Mauritania concentra il grosso delle sue forze in azioni per la 

liberazione degli schiavi là dove ne viene a conoscenza. Si tratta 

sempre di iniziative molto delicate e molto problematiche, perché 

presuppongono l’individuazione di casi specifici di 

persone oggettivamente ridotte in condizioni di schiavitù, nelle 

diverse forme in cui questa pratica si sviluppa. Si tenta poi di 

entrare fisicamente nelle proprietà e nei territori per provare a 

liberare gli schiavi, trarli in salvo, e provare a denunciare il 

padrone schiavista ed eventualmente condurlo davanti alla 

giustizia. Questo con tutti i problemi e le contraddizioni che ciò 

determina: la giustizia formale è riluttante a processare questi 

casi. I padroni schiavisti, nelle file dei quali si annidano molto 

spesso anche autorità pubbliche, figure istituzionali e della 

cosiddetta «classe dirigente allargata». Altra attività importante 

sono le campagne di sensibilizzazione, realizzate con una 

metodologia nonviolenta. Questa metodologia è basata su azioni 

di grande impatto che mirano a «detabuizzare», a mostrare i tabù 

che le autorità politiche e soprattutto religiose, sfruttando 

le tradizioni locali, alimentano per giustificare e legittimare agli 

occhi dell’opinione pubblica la pratica schiavista. L’anno scorso 

ci fu il caso clamoroso dell’incenerimento in piazza, da parte di 

Biram Dah Abeid e altri militanti, dei libri dei codici di diritto 

musulmano malikita. Ci fu un bailame gigantesco, vari attivisti 

vennero imprigionati dopo una violenta irruzione della polizia nel 

quartiere dove viveva Biram, che per questo ha subìto 4 mesi di 

detenzione, un processo al momento fermato ma che non si è 

ancora concluso. Ora lui vive in una sorta di libertà monitorata, 

provvisoria, concessagli. Una situazione molto grave e difficile, 

con un livello di esposizione personale suo e degli attivisti 

dell’IRA molto elevato. Si trovano nell’occhio del ciclone. 

Un’azione che tocca quindi anche l’ambito simbolico e 

dell’immaginario. 

Assolutamente sì, l’azione a livello simbolico e soprattutto 

religioso è molto importante. La Mauritania è un Paese in cui non 

l’islam, ma una tradizione particolare e ancestrale associata 

all’islam, si realizza in un’azione di predicazione islamica molto 

potente. Gli attivisti arrestati per l’iniziativa del rogo dei libri di 

cui parlavo hanno come primo reato per cui vengono incriminati 

la profanazione di libri sacri, quando non si tratta assolutamente 

di libri sacri e questo lo sanno benissimo i predicatori. È un 

contesto completamente ideologizzato quello che si è creato a 

favore della schiavitù, la presa ideologica è molto forte e le 

credenze sono molto difficili da scrostare. Per questo IRA insiste 

molto sui tabù, sulle persecuzioni, e i suoi militanti rivendicano il 

loro essere musulmani, e da musulmani portano avanti questa 

lotta per la giustizia. Inoltre, quando noi italiani siamo andati lì ci 

siamo scontrati con la realtà, al di là della schiavitù, di alcuni 

villaggi depauperati in condizioni drammatiche. La Mauritania è 

uno degli Stati più poveri del mondo, con uno dei più bassi indici 

di sviluppo umano. Quando queste contraddizioni materiali si 

intrecciano con un contesto pesante a livello simbolico, la 

situazione diventa davvero complicata. A maggior ragione in 

quella che inoltre è ufficialmente una repubblica islamica. 

L’ufficio per l’Italia invece? 

Biram Dah Abeid è venuto in due occasioni a Napoli, soprattutto 

su impulso dell’OssIn, Osservatorio Internazionale per i Diritti, 

che fa un importante lavoro di sostegno, documentazione e 

monitoraggio delle grandi violazioni dei diritti e delle libertà 

personali. Entrando in contatto con Biram, sentendo la sua storia, 

approfondendo il legame personale e anche politico con lui è 

emersa la proposta di costituire un bureau italiano dell’IRA. IRA 

Mauritania ha alcuni uffici nazionali in diversi Paesi occidentali 

ed europei. I più forti nella rete internazionale sono in Canada, 

negli Usa, in Francia, Belgio e Germania. C’è anche una piccola 

rappresentanza nei Paesi scandinavi. L’esigenza è stata quella di 

offrire non semplicemente un sostegno di carattere solidaristico, 

ma di creare un vero e proprio ufficio, nella forma 

dell’associazione di promozione sociale nata nel novembre 2011, 

che lavori a stretto contatto con IRA, appoggiando le sue 

campagne e mobilitazioni con una forte sinergia politica. 

Sosteniamo la loro causa concretamente, praticamente. Molto 

spesso, ad esempio, ci sono richieste di informazioni, di 

documentazione, o sostegno materiale per determinati casi. 

Lavoriamo poi molto per l’attivazione dell’opinione pubblica 

internazionale, e in particolare europea, anche in rete con gli altri 

uffici nazionali. C’è infine il lavoro di organizzazione, 

preparazione e realizzazione delle missioni giù in Mauritania, con 

una cadenza che è annuale per registrare l’evoluzione, per 

raccogliere sempre più documentazione che serve poi per l’azione 

di sensibilizzazione qua in Italia, che va avanti in alcune scuole, 

in ambiti come il Festival del Cinema dei Diritti Umani. L’anno 

scorso abbiamo realizzato una missione di monitoraggio e di 

denuncia in Mauritania (sintetizzata nel documentario Tra la 

Coda della Vacca e la Terra proiettato al VI Festival del Cinema 

dei Diritti Umani, ndr), nell’ottobre 2013 ne faremo un’altra. 

 

Cosa fate in queste vostre campagne in Mauritania? 

Lì abbiamo partecipato al II Congresso dell’IRA a Nouakchott e 

abbiamo incontrato in alcuni villaggi schiavi ed ex schiavi, altre 

associazioni. Abbiamo realizzato un’azione di denuncia e di 

monitoraggio, ma anche di individuazione di fatti concreti (fact-

finding), raccolta di testimonianze, di racconti. Il tutto per capire 

come si sviluppa la schiavitù in un contesto che formalmente l’ha 

abrogata, ma in cui però concretamente opera tutta la dinamica 

politica e post-politica legata alla schiavitù. L’idea è poi quella di 

far conoscere una cosa di cui non si sa nulla da noi. Si sa poco in 

generale della Mauritania: la vecchia Africa Occidentale francese 

non è un contesto d’interesse per la diplomazia e per le relazioni 

internazionali dell’Italia, e quindi questa realtà è letteralmente nel 

cono d’ombra della pubblica attenzione. Tuttavia essa rimane uno 

dei pochi contesti al mondo dove, formalmente abolita, la 

schiavitù resiste. E la più grave forma di violazione della libertà 

personale non può essere qualcosa che rimane così in silenzio, 

sotto traccia. Ci muove quindi anche questa ispirazione «etica», 

che adesso sempra un parolone, sembra retorica, ma in effetti 

come si fa a tacere nel momento in cui tu individui una vicenda 

così importante e così grave? E soprattutto nel momento in cui 

una così grave violazione si consuma alle porte di casa. A 

maggior ragione in un mondo globalizzato, la Mauritania non è 

l’altro capo del mondo o un ufo, è qui. Ci sembra doveroso che 

un’opinione pubblica democratica si attivi su questo. 

 

Esiste una «diaspora» mauritana in Europa? Come è 

schierata sul tema schiavitù e che rapporti avete con essa? 

In linea generale gli uffici nazionali IRA in Europa sono tanto più 

forti quanto più significativa è la presenza di mauritani, come in 

Germania e soprattutto in Francia, a Parigi e Marsiglia. In Italia la 

diaspora mauritana conta meno di un centinaio di persone, siamo 

nell’ordine di grandezza delle decine: non esiste a livello di 

grandi numeri. Anche per il lavoro di interfaccia con la comunità 

mauritana in Europa siamo perciò in rete con gli altri uffici 

europei. Altra questione è quella dell’orientamento della diaspora, 

che ovviamente è composito: si va dai filogovernativi agli attivisti 

anti-schiavitù. Anche lì però può diventare un ginepraio, data 

anche la varietà nella composizione etnica. Ci sono dei conflitti 

interni alla comunità tra le varie posizioni, ma non ho notizia di 

scontri. Bisognerebbe fare un lavoro di documentazione accurato 

dentro le diaspore e nei singoli Paesi per capire l’articolazione 

politica, su cui incide molto anche quella etnica. Ci sono i «mauri 
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bianchi», come vengono chiamati, le discendenze arabo-berbere e 

gli harratin o «nero-africani», una vera galassia tra wolof, 

soninké e altri. Tra questi però non è possibile fare una 

distinzione netta dicendo ad esempio che gli arabo-berberi sono 

filogovernativi e gli altri antigovernativi. Tra l’altro esistono 

anche arabo-berberi che sostengono la lotta dell’IRA, così 

come harratin che non la sostengono. La Mauritania è un Paese 

molto complesso, è un mosaico etnico nonostante sia 

demograficamente piccolo, con meno di 4 milioni di abitanti. Un 

Paese che ha vissuto anche una guerra etnica, tra mauritani e 

senegalesitra gli anni ’80 e ’90. Questo ha ulteriormente fatto 

deteriorare i rapporti di forza interni ed esterni tra le comunità. 

 

Mi descrivi in breve i complessi fronti di conflitto nel Paese? 

In Mauritania le polarizzazioni sono varie e complesse. Le 

contrapposizioni esistono per esempio tra singoli comparti di 

determinate etnie, ma anche ad esempio tra le poche città e i 

villaggi, oppure tra la fascia costiera e l’interno, le parti 

desertiche. Nella nostra prossima missione cercheremo anche di 

attuare una documentazione più sofisticata entrando in villaggi 

peul, e quindi cominceremo anche a toccare le dinamiche etniche. 

I conflitti etnici che ha vissuto la Mauritania hanno una 

clamorosa specificità, lasciando in eredità il gravoso problema del 

passivo umanitario, cioè il tema del rientro dei profughi, degli 

sfollati e dei rifugiati a seguito di processi come la pulizia etnica. 

Un problema che il governo dice di aver riassorbito, quando 

invece questo non è vero. Molti sono rientrati in condizioni di 

fortuna e in molti casi drammatiche, e le cifre ufficiali non 

corrispondono a quanto ti raccontano lì. Il governo ha portato 

avanti una grossa azione di propaganda sul recupero di questo 

passivo, anche agli occhi della comunità internazionale. Le guerre 

combattute dalla Mauritania post-indipendenza, che hanno ancora 

conseguenze nel Paese, sono due. Una legata alla questione 

saharawi, al momento della decolonizzazione; l’altra a sfondo 

etnico, ma con la strumentalizzazione di quest’ultimo da parte del 

governo per giustificare la pulizia etnica contro i nero-africani, 

chiamati «senegalesi». Due guerre politiche e costituenti in un 

certo senso. A seguito della prima, ad esempio, il primo governo 

nazionale fu rovesciato militarmente, e si inaugurò una lunga 

serie di colpi di Stato. Anche l’attuale presidente è lì grazie ad un 

golpe, poi legittimato elettoralmente. Il Paese vive quindi anche 

un grande problema politico-democratico. Se si guarda alla libertà 

di stampa, inoltre, i giornali sono sotto controllo, soprattutto 

quelli d’opposizione. Per riassumere, la dinamica mauritana 

attuale ha tre matrici attorno a cui ruota la sua problematicità: la 

povertà, la schavitù ed il conflitto etnico-politico. Tutti e tre 

fenomeni drammatici che si sviluppano contemporaneamente e 

tutti e tre a livelli estremi, in tutta la loro gravità. In un Paese 

enorme geograficamente e poco popolato. 

 

Mi sai dare qualche dato sulle persone che l’IRA è riuscita a 

liberare, sulle azioni portate positivamente a termine in 

questo contesto così difficile? 

 

Ci sono alcune decine di casi di iniziative di liberazione tentate e 

portate a buon fine. In casa con Biram vivono alcuni ex schiavi 

liberati dall’IRA. La loro situazione chiaramente è molto delicata, 

perché intanto continuano a subire lo stigma dell’essere stati 

schiavi, con tutte le difficoltà di reinserimento sociale che questo 

può comportare. Questo vale in particolar modo per le donne ex 

schiave, per le quali in un contesto molto tradizionale è difficile 

riprendere adeguatamente  una vita civile. Inoltre c’è il fatto che 

le autorità, non riconoscendo formalmente la schiavitù, non 

prevedono alcun percorso di reinserimento sociale. Per loro non 

esistono gli schiavi, ma lavoratori alle dipendenze di un padrone. 

Questo porta la situazione ad un livello di problematicità 

gigantesco. 

Quali sono, secondo te e da quanto hai visto lì e saputo dagli 

attivisti locali, le prospettive per la dimenticata Mauritania 

rispetto alla risoluzione dei suoi problemi, la schiavitù in 

primis? 

Innanzitutto l’attenzione dedicata alla Mauritania, soprattutto da 

parte dell’Italia, è molto inferiore a quella che meriterebbe. Ma il 

ruolo della Mauritania diventa tendenzialmente sempre più 

strategico. Il conflitto in Mali fa capire quanto quello scenario 

diventa significativo anche per l’Europa. La Mauritania concorre 

con sue truppe alla forza multinazionale dell’ECOWAS istituita 

dal Consiglio di Sicurezza Onu. La Mauritania sta ammassando ai 

suoi confini dei soldati per creare una sorta di cordone di 

sicurezza rispetto alla guerra in Mali. Persino al di fuori della 

dinamica umanitaria e internazionalistica, anche per mere 

questioni geopolitiche quell’area è importante e bisogna prestarvi 

attenzione, è irrinunciabile. In questo senso, sarebbe necessaria 

un minimo di apertura democratica quantomeno per far sì che si 

attiri l’attenzione delle potenze sul Paese. In generale il grande 

lavoro che si sta facendo sul terreno da parte delle varie 

associazioni lo vedo molto promettente. Quello su cui si sta 

puntando molto è la creazione di un’opinione pubblica, di una 

società civile, sempre usando i nostri termini occidentali in un 

contesto invece più complesso. Le forze nonviolente in questo 

momento sono perseguitate e si cerca di soffocarle, ma la lotta 

per l’alfabetizzazione della popolazione, per creare sempre più 

consapevolezza demistificando i tabù, e conseguentemente la 

creazione di una mobilitazione contro il potere costituito possono 

aprire uno scenario di evoluzione molto interessante. 

 

Il Comitato di Pace di IRA Mauritania, 

difesa nonviolenta e lotta anti-schiavitù 

Domenico Musella | 7 maggio 2013 

 
 

Non distogliamo l’attenzione dalla Mauritania e per questo 

intervistiamo Ivana Dama, attivista italiana e portavoce europea 

di IRA Mauritania, l’Iniziativa per la Rinascita del Movimento 

Abrogazionista. 

  

Su www.firstlinepress.org trovate una suggestiva fotogallery a 

cura dell‒Ufficio per l‒Italia di IRA Mauritania 

  

Ivana, tu che sei tornata da poco da una missione nel Paese, 

cosa ci racconti della situazione lì in questo momento? 

Ho effettuato questo breve viaggio da sola nel Paese, in 

particolare nella zona di Atar a nord-ovest, e sono dovuta essere 

molto accorta a non far trapelare i miei spostamenti poiché dal 

momento del primo arresto di Biram Dah Abeid e di altri attivisti 

dell’IRA, nel 2010, sono un bersaglio diretto dei servizi segreti 

mauritani per la mia attività di volontaria, come accade per altri 

attivisti. Attraverso facebook e le email ricevo minacce, come ad 

esempio foto e frasi che mi accusano di essere una spia di Israele! 

Ci importunano soprattutto adesso che IRA sta provando ad 

ottenere un riconoscimento istituzionale per uscire dalla 

clandestinità, cercano di scoraggiarci. Per fortuna abbiamo il 

sostegno di Amnesty International Italia, che ci ha aiutato 

tantissimo per la nostra tutela, oltre che per la liberazione di 

Biram nel 2012. Questo ci permette nonostante tutto di continuare 

a impegnarci, perché comunque quello che rischiamo noi 

“difensori dei difensori di diritti umani” lavorando da qui in uno 

http://firstlinepress.org/author/domenico-musella/
http://firstlinepress.org/?s=mauritania
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stato “libero” non è nulla in confronto a coloro che stanno sul 

posto, e che rischiano davvero la loro vita continuamente. 

Nel Paese c’è fermento, anche grazie all’attività dell’IRA. Con 

l’impegno anti-schiavitù si è risvegliata anche la coscienza dei 

lavoratori, da qualche tempo il movimento sta appoggiando 

anche la lotta degli operai del porto della capitale 

Nouakchott che lavorano in condizioni disumane, senza servizi 

come l’infermeria, per meno di 1 euro al giorno. Questo perché 

l’IRA si occupa non solo dell’etnia harratin in catene, ma porta 

avanti una battaglia di civiltà tout court. Il 27 aprile c’è stata una 

giornata di commemorazione ad un anno esatto dal rogo dei libri 

del codice malikita (a sinistra una foto di Biram Dah Abeid in 

quell‒occasione, di cui abbiamo parlato qui, ndr), con una 

manifestazione pubblica nel quartiere K10. C’è ancora la 

necessità di spiegare il perché di questo gesto provocatorio e 

disperato, che è stato seguito da una durissima campagna 

mediatica che tacciava l’IRA di apostasia. Proprio per questo 

reato Biram e gli altri attivisti hanno subito il carcere, oltre a 

torture psicologiche e fisiche, che mi hanno raccontato 

direttamente e che sono avvenute soprattutto quando li hanno 

spostati nella prigione più piccola, lontano da Nouakchott. 

Qualche mese fa è stata organizzata una carovana, un tour di due 

mesi in giro per tutta l’estesissima Mauritania, sempre per 

spiegare alla gente le ragioni dell’IRA, che dopo il famoso rogo il 

governo ha bollato attraverso la televisione, e soprattutto la radio, 

come un movimento di pericolosi miscredenti da condannnare a 

morte. Tant’è vero che nei primi giorni di incontri nei villaggi, la 

gente dubitava del messaggio di Biram e dei volontari, 

accogliendoli con grida del tipo “Al patibolo!”. Questa iniziativa 

è servita comunque a far conoscere questa lotta di giustizia: da un 

anno a questa parte la situazione è sicuramente migliorata. E 

questo lo dobbiamo anche al grande lavoro dei giovani del 

Comité de Paix, che organizza queste iniziative pur non avendo 

mezzi. 

  

Ci parli di questo Comitato di Pace che sei andata a 

sostenere? Come nasce, perché, cosa fa? 

Il Comitato di Pace per la difesa dell’IRA e di Biram nasce in 

maniera del tutto spontanea intorno a tre o quattro giovani legati a 

Biram Dah Abeid, il primo personaggio pubblico del Paese che 

ha parlato alla gente di consapevolezza del diritto e di legge, il 

primo a usare il termine diritti umani. Questi ragazzi del suo 

quartiere, incuriositi e attirati da un personaggio che non era 

“famoso” ma era sicuramente carismatico e molto colto, pur 

avendo studiato in ritardo e con tutte le difficoltà derivanti 

dall’essere figlio di una schiava affrancata, hanno cominciato a 

incontrare e conoscere meglio Biram. Dopo le sue denunce sulla 

schiavitù, a causa delle quali è stato estromesso e marginalizzato 

dallo Stato, per una cui commissione dei diritti umani ha anche 

lavorato, Biram Dah Abeid ha cominciato la sua attività anti-

schiavista con l’IRA e questi ragazzi hanno deciso di 

accompagnarlo fisicamente nelle varie attività, come quelle di 

denuncia e di affrancamento di persone ridotte in schiavitù. Loro 

sapevano che questo genere di attività erano ad alto rischio, e a 

partire da due anni fa (poco prima del primo arresto del 2010) 

hanno deciso di affiancare Abeid e compagni. Si sono dati dei 

turni per sostenere queste attività dando una testimonianza 

concreta di vicinanza, come per dire “non siete soli”. Man mano 

il Comitato si è diffuso anche nelle università, i giovani si sono 

progressivamente organizzati, anche se finora non si sono mai 

formalizzati, a differenza dell’IRA che invece ha uno statuto, pur 

lavorando clandestinamente. Ad ottobre 2013 ci dovrebbero 

essere le elezioni e si spera che un’opposizione che guardi 

realmente ai diritti umani, come quella che si sta costruendo 

anche attorno alla partecipazione di massa dell’IRA, acquisti 

consensi e possa aiutare nella legalizzazione del movimento, 

impossibile sotto il regime attuale. In caso di riconoscimento 

ufficiale dell’IRA, che nonostante il grande seguito e le richieste 

di molti simpatizzanti che vorrebbero diventasse un partito ha la 

ferma intenzione di restare ungrassroots movement, verrà 

legalizzata anche la struttura del Comité de Paix. 

  

Al di là della difesa personale di Biram, della famiglia 

allargata e dell’IRA, quali sono le altre attività di questo 

comitato? 

Loro si definiscono i “muscoli del movimento”, fanno un po’ di 

tutto. Organizzano le azioni dell’IRA, fanno per esempio da 

autisti e guardie del corpo non armate, portano cibo alle vittime 

della schiavitù affrancate, curano l’aspetto burocratico… Hanno 

messo su squadre di simpatizzanti, praticando uno sport di pace 

che piace molto ma che è difficile praticare. Sono impegnati 

come il resto del movimento nel recupero degli affrancati, nel 

loro reintegro nella società dopo la schiavitù, che passa ad 

esempio per l’alfabetizzazione, anche degli adulti, che restituisce 

dignità e diffonde la pace. Ma sono anche l’anima e il megafono 

dell’IRA. Molte idee partono da lì, e ultimamente stanno 

diffondendo la lotta abolizionista creando anche momenti di 

socializzazione, che si realizzano ad esempio anche con tornei di 

calcio. Pur facendo un grande lavoro sono molto umili, e mi fa 

sempre piacere parlare di loro anche se non me lo hanno mai 

chiesto, anzi hanno quasi vergogna! Il loro lavoro sul campo, poi, 

a quanto mi diceva Yacoub Diarra, che è presidente del Comité, 

sta dando i suoi frutti. Da qualche settimana stanno ricevendo 

visite da molti giovani di vari quartieri di Nouakchott che 

chiedono come fare per aprire gruppi locali di IRA. Vogliono 

essere informati, ed è qualcosa di straordinario: ragazzi 

dall’esterno che spingono per partecipare ad un movimento 

nonviolento che di fatto è ancora clandestino. 

  

Il Comitato si è mai trovato in situazioni di minaccia armata 

o aggressione? Come intervengono praticamente in questi 

casi, da gruppo nonviolento? 

Sì si sono spesso trovati in situazioni di bagarre e sono stati 

spesso aggrediti dalle forze dell’ordine, incassando colpi di 

manganello e gas lacrimogeni. Ma hanno sempre risposto 

incrociando le mani dietro la schiena, reclamando il rispetto 

della legge. Proprio recentemente, nel quartiere Ksar di 

Nouakchott, mentre facevano una manifestazione pacifica fuori al 

commissario dove avevano presentato il dossier che denunciava 

unamaîtresse, una schiavista, in quell’occasione sono stati 

aggrediti con dei lacrimogeni e quattro di loro sono stati tenuti 

per un giorno e mezzo in carcere, ammanettati. Ma non hanno 

mai cercato lo scontro, né hanno mai voluto utilizzare le armi, 

sono un movimento di pace. Tra l’altro, l’Ira non ha neanche 

assolutamente accesso a fonti di finanziamento tali da potersi 

permettere armi, nonostante il governo e l’intelligence stiano 

facendo un lavaggio del cervello ai mauritani diffondendo la 

notizia che l’IRA sarebbe finanziata da Israele, qualcosa di 

assurdo, conoscendo le politiche di apartheid di Tel Aviv. Questo 

ti fa capire inoltre che nei servizi segreti e al potere c’è gente 

incompetente, ignorante e corrotta. Tornando al Comitato, la 

nonviolenza è un aspetto importante, è il loro metodo di lotta, e 

chiedono a noi sostenitori all’estero una formazione e materiali 

sulla pratica nonviolenta, rispetto alla quale cerchiamo di 

supportarli. 

Coerentemente con questa linea di lotta pacifica, sottolineano 

sempre che non stanno portando avanti un discorso di tutela 

della sola etnia harratin, quella vittima dell’apartheid e che 

subisce la schiavitù. Loro sono per i diritti e la libertà di tutti, 

anche dei (pochissimi) arabo-berberi al potere privi di diritti, che 

sarebbero i “nemici”. Una delle critiche rivolta a loro è che 

vorrebbero impossessarsi del potere, cercando per loro, il 40% 

della popolazione, dei privilegi. E invece loro ripetono sempre 

che lo scopo è rendere libera e giusta la Mauritania nel suo 

insieme, non solo per i nero-africani, perché la Storia deve 

insegnare a non ripetere gli stessi errori del passato, a non 

riproporre divisioni, a non passare per lo scontro. Anche perché 

scindere etnie e religioni e metterle contro fa il gioco del potere. 

Anche per questo hanno scelto di chiamarsi “Comitato di Pace”. 

http://firstlinepress.org/focusafrica-la-lotta-nonviolenta-contro-la-schiavitu-in-mauritania-intervista-ad-un-operatore-di-pace-e-attivista-ira/
http://firstlinepress.org/la-carovana-anti-schiavitu-in-mauritania/
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Quali sono le prospettive di questo Comitato? 

C’è ancora tanto da fare, e gli attivisti ci chiedono ancora molto 

supporto da parte di noi che siamo all’estero, anche a livello di 

presenza fisica. Ci chiedono di tornare presto, e numerosi. 

Continuano assolutamente a rimanere fedeli alla linea della 

nonviolenza. Non hanno strumenti, vorrebbero studiare e stare al 

passo coi tempi, ma non hanno praticamente neanche 

finanziamenti se non da qualche simpatizzante. Soprattutto, 

hanno voglia di costruire ponti. La clandestinità e l’invisibilità li 

costringono al silenzio, e un potere corrotto, sia quello religioso 

che quello governativo, li perseguita e li opprime. Tuttavia la 

situazione lentamente sta cambiando, si sono resi conto di stare 

sulla linea giusta, basata su una strategia che inoltre è indolore 

per tutti perché nonviolenta. Continuano ad essere minacciati, 

continuano a essere bersagliati dai media locali, sono costretti a 

lavorare segretamente come se fossero dei terroristi. C’è bisogno 

di parlare tanto ancora di loro e che si faccia qualcosa insieme. 

Anche solo andarli a trovare significa dare un messaggio al 

governo attuale, dimostrando che non si ha paura ad andare nel 

Paese. Aver paura fa il gioco del governo schiavista che viola 

le norme del diritto internazionale. 

Infatti, una delle cose su cui punta molto il movimento 

abolizionista è fare pressione affinché organismi come l’Unione 

Europea rivedano gli accordi internazionali con la Mauritania. I 

soldi destinati dai programmi europei di fatto scompaiono, 

vanno di fatto ai poteri forti che praticano la schiavitù e la 

legittimano. Gli stessi libri bruciati sono rivisitazioni strumentali 

del diritto islamico, che non hanno niente di sacro, in cui hanno 

scritto che per andare in paradiso bisogna stare a sentire il maître, 

obbedire ai voleri del padrone. Questo non ha nulla ha che fare 

con l’islam e il Corano, ma ha giustificato i cinque mesi di 

prigione che hanno dovuto scontare gli attivisti IRA. A riprova di 

quanto la schiavitù non c’entri nulla con l’islam, tra i prigionieri 

torturati c’era anche un imam, peraltro portatore di handicap. Ci 

tengo a dire che gli attivista dell’IRA sono musulmani praticanti 

che lottano per il recupero del vero islam, che è un islam di pace e 

nulla ha a che vedere con lo schiavismo. 

È interessante che molti giovani anche arabo-berberi si stanno 

avvicinando all’IRA, consapevoli di quello che fanno i loro padri 

e i loro nonni. Inoltre, si stanno facendo spazio nel movimento, 

oltre ai giovani, anche ledonne. E questo è un fattore molto 

importante. Il tema centrale resta l’istruzione. Tra le loro 

richieste c’è l’apertura di scuole, che non siano solo coraniche, 

per avere una formazione multidisciplinare. Collegato a questo, 

un ostacolo per la comunicazione è la lingua: la maggior parte 

parla solo il dialetto arabo hassaniyya, solo alcuni conoscono il 

francese, ancora di meno sono quelli che parlano inglese. Stanno 

cominciando ad accedere alla rete con telefonini di ultima 

generazione e ad affacciarsi sui social network, che per loro sono 

un enorme spazio di libertà che può farli uscire dall’isolamento, lì 

ancor di più che nei Paesi delle cosiddette “primavere arabe”. 

Fondamentale è dar loro fiducia. 

  

Come procede questa attività di supporto dall’estero, ci sono 

passi avanti? 

Nei primi di maggio si assegnerà un importante premio per i 

difensori diritti umani a Dublino, ed il presidente dell’IRA Biram 

Dah Abeid è tra i finalisti (il 3 maggio, come abbiamo riportato, è 

risultato vincitore del premio, ndr). In quell’occasione verranno 

presi contatti per continuare a far pressione  all’estero, saranno 

presenti diverse personalità internazionali. Fonte anche di 

finanziamento per vittime affrancate, ottica di comunità. La 

comunità internazionale sta venendo a conoscenza della 

situazione della Mauritania, e questo grazie all’attività dell’IRA 

nel mondo. Tutti noi volontari abbiamo rischiato tanto, ma ne è 

valsa la pena. In particolare la nostra sezione italiana si 

differenzia per il fatto che, diversamente da altre sezioni europee, 

non ha nessun volontario mauritano. La diaspora non è forte in 

Italia, e questo mostra ancor di più che facciamo la nostra attività 

in maniera disinteressata. C’è stato un bel lavoro di squadra, la 

mossa chiave per l’IRA è stata quella di uscire dalla 

Mauritania: facendo conoscere quella realtà e creando ponti 

si sta quasi raggiungendo l’obiettivo “basta schiavitù”. 

L’omertà non avrebbe portato a niente. Torno a ribadire che è 

importante che noi europei andiamo lì, anche per portare a nostra 

volta informazione. Anche perché molti di loro vogliono venire in 

Europa perché ne vedono con la televisione e i media solo con il 

lato positivo. Sognano la libertà, ma molto spesso, visto il 

trattamento che riserviamo da noi ai migranti, si trovano a subìre 

una doppia violazione dei loro diritti: vittime di razzismo su tutte 

e due le sponde del Mediterraneo. 

 

La Repubblica Democratica del Congo: 

“Uno Stato sanguinante, con poche 

bende”: intervista a Giampaolo 

Musumeci 

Andrea Leoni | 5 febbraio 2013 

 
Continuiamo con gli speciali sull’Africa e lo facciamo con 

Giampaolo Musumeci, che ci aggiorna sulla situazione nella 

Repubblica Democratica del Congo, in particolar modo sul Kivu, 

soprattutto alla luce del clima di instabilità questa volta portato 

dal nuovo movimento M23. 

Giampaolo Musumeci è giornalista, fotoreporter e speaker 

radiofonico. Ha fatto numerosi reportage, in Libia, Somalia, 

Repubblica Democratica del Congo e Repubblica Centrafricana. 

Ha un programma radio “Nessun luogo è lontano” su Radio 24, 

che spesso e volentieri noi vi proponiamo tra gli audio e due blog, 

uno dei quali su Linkiesta. 

  

Qual è la situazione ora nella Repubblica Democratica del 

Congo, alla luce soprattutto dell’ultimo conflitto portato 

avanti dal nuovo gruppo armato M23, ma anche dal clima di 

perenne instabilità (vedi Mai-Mai)? 

La Repubblica Democratica del Congo è un caso un po’ 

emblematico nel senso che c’è una forte burocratizzazione e 

un’elité che si mangia grosse fette di torta, con ricadute sulla 

popolazione. E questo è un primo fattore. Poi c’è uno scarsissimo 

controllo da parte di Kinshasa, delle capitale, sulle regioni più 

remote. Da questo punto di vista lo Stato molto spesso è assente. 

Se si va nel Nord Kivu, nei piccoli villaggi per esempio, hanno sì 

un governatore locale, ma molto spesso rispondono alle pressioni 

delle varie milizie. Tu citavi i Mai-Mai, che poi nascono come i 

partigiani più o meno, sono milizie locali fortemente radicate nel 

territorio che “difendono” i villaggi. Tra virgolette perché poi 

tutta quella zona è ricchissima di miniere. Succede che (come nel 

caso del gruppo Mai-Mai Cheka) queste milizie locali spuntano 

come funghi per controllare il territorio ed estrarre illegalmente 

vari minerali, che vanno dall’oro al coltan. Per cui c’è sul terreno 

una frammentazione di milizie ed un potere centrale che fa una 

grandissima fatica a controllare il territorio. Questo perché 

l’esercito congolese è assolutamente assente e fuori da ogni 

standard. L’esercito congolese è un’armata brancaleone 

totalmente allo sbaraglio, male equipaggiata, male addestrata, non 

ha logistica, non ha quasi mai radio. Usano i telefonini per darsi 

gli ordini. I militari vagano a piedi nella foresta, tra un villaggio e 

http://firstlinepress.org/premio-a-biram-dah-abeid-leader-della-lotta-contro-la-schiavitu-in-mauritania/
http://firstlinepress.org/author/andrea-leoni/
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l’altro fanno marce in cui impiegano di tre o quattro giorni. Poi li 

ritrovi  stravolti. Siccome non hanno logistica e tantomeno linee 

di approvvigionamento, quando arrivano in un altro villaggio 

usano quest’ultimo come fonte di approvvigionamento in buona 

sostanza. Fra l’altro ci sono molti rapporti Onu sul fatto che 

l’esercito congolese è autore spesso di violenze, quindi il quadro 

è assolutamente caotico. 

Uno studio di Bruxelles ripreso da Eurac dice che ci sarebbero 

almeno quaranta gruppi armati nella Repubblica Democratica del 

Congo, ognuno con le sue rivendicazioni. Tutti ribadiscono che 

lottano per la salvaguardia della popolazione e per la pace, ma 

tutti mirano allo sfruttamento delle risorse. Le linee di 

contrabbando di minerali sono piuttosto aperte sia verso il 

Ruanda, che verso l’Uganda e viene fuori una situazione 

incontrollabile che è così da anni ed anni. Nessuno ha interesse a 

cambiare e per nessuno intendo anche i Paesi vicini. Anche gli 

ultimi rapporti Onu dicono che Ruanda e Uganda spalleggiano la 

ribellione M23, quest’ultimo gruppo ribelle che poi è solo la 

faccia nuova del vecchio Consiglio Nazionale di Difesa del 

Popolo. Questi hanno tutto l’interesse di tenere instabile quella 

regione, perché con pochi gruppi armati di 200 o 300 uomini 

armati, che sono già tanti per quella regione lì, riescono a 

controllare una vasta porzione di territorio e ad estrarre diamanti: 

oro, coltan, enodium e via dicendo. È una instabilità oramai 

endemica. Instabilità che è mantenuta anche artificiosamente da 

attori grossi (vedi Uganda e Ruanda), perché un Kivu stabile, 

forte, con delle frontiere ben definite adesso non conviene più a 

nessuno, perché questi lì fanno dei traffici a dir poco incredibili. 

Tutto ciò è un po’ la caratteristica di questo Congo fallito. Poi, se 

volessimo ampliare il discorso, ci sono tutte quelle dinamiche 

anche etniche, perché il conflitto hutu-tutsi è un conflitto che è 

sempre latente e quindi le due etnie attraversano le tre regioni. 

Anche l’ultima ribellione dell’M23 è capeggiata da tutsi, così 

come lo fu la vecchia ribellione del Consiglio Nazionale di Difesa 

del Popolo, quando si diceva “noi lottiamo per i tutsi, perché 

dobbiamo salvaguardare i tutsi”. Per cui molto spesso la leva 

etnica è utilizzata in maniera strumentale, però è potentissima, 

perché basta un niente per accendere questa miccia. Ci sono in 

gioco moltissimi fattori: queste risorse che vogliono sfruttare, 

un’assenza dello Stato e una radicata presenza di gruppi armati 

eterodiretti. 

In tutto questo come vedi l’intervento internazionale dei 

caschi blu dell’Onu? 

Visti i numeri, le spese e che è la prima o la seconda missione 

Onu più grossa del mondo, la presenza dei caschi blu in Congo da 

molti è definita un fallimento totale. Io mi accoderei a questa 

analisi, basti vedere cosa successo a novembre, quando l’M23 ha 

preso Goma, il capoluogo della regione, e i caschi blu non hanno 

fatto niente. Lì c’è una presenza di ventimila caschi blu. O si dà 

un mandato diverso ai caschi blu dell’Onu, stabilendo che questi 

devono sparare con più libertà su quelli che loro chiamano forze 

negative, oppure bisogna ripensare proprio l’intervento: è un 

territorio gigantesco, è difficile da controllare. La missione Onu è 

lì da tanto tempo, peraltro vi furono denunce di funzionari Onu 

verso soldati Onu che estraevano anche loro illegalmente 

minerali. Cioè il Congo è così appetibile che sembra che nessuno 

riesca a frenare il proprio appetito. Diciamo che la presa di Goma 

da parte dei ribelli ha ribadito grosse inefficienze e lacune. Io le 

ho viste nel 2008 in maniera eclatante. Nel 2010 forse le cose 

andavano un po’ meglio, hanno fatto molti più avamposti nelle 

foreste, anche se non si riesce a controllare tutta quella zona. Una 

foresta inestricabile, incredibile. H o fatto circa 20 chilometri e 

c’ho messo 15 ore a piedi, che è una cosa pazzesca. Devi 

conoscere il territorio, devi saperti muovere, c’è da tener conto 

che ci sono i contingenti pakistani, indiani o uruguayani che non 

sanno neanche dove sono. Insomma si fa fatica a immaginare una 

reale efficacia: la sicurezza interna demandata a una forza estera è 

impraticabile, dovrebbe essere l’esercito congolese. Per questo 

molti battono su una reale riforma dell’esercito congolese: dare 

una struttura, un pilastro a questo Stato che è totalmente allo 

sbando. Il Congo ha dei tassi di corruzione altissimi e si lecca 

ancora le ferite della cosiddetta guerra mondiale africana, che ha 

causato milioni di morti. Uno Stato sanguinante, con poche 

bende. 

Chi ci rimette è poi la popolazione locale. Incredibili i numeri 

degli sfollati 

Sì ma io dico sempre che il mestiere del Congo è fare lo sfollato, 

in un conflitto perenne, a bassa intensità, ma perenne: vedi i Mai 

Mai. Quindi la gente scappa, si muove, quando anche poi erutta il 

vulcano (anche la natura ci mette il carico) sfollare è  semplice, 

perché un mestiere, sono abituati. E questo ti sradica, ti porta via 

dal territorio. Non hanno una prospettiva di vita. I congolesi 

vivono molto alla giornata, pensano cosa faranno tra un’ora e non 

tra un mese o un anno. Mancanze di prospettiva perché non c’è 

speranza. E questo ha portato anche al grandissimo indotto del 

volontariato (il dato del 2010 a Goma era impressionante, dove 

centinaia erano le Ong presenti). Una politica della mano tesa che 

non fa effettivamente camminare uno Stato sulle proprie gambe. 

 

Algeria: la salute del presidente 

Bouteflika, la censura e la lotta per la 

successione 

Domenico Musella | 31 maggio 2013 

 
In questi giorni fa ormai un mese dall’annuncio del ricovero del 

presidente algerino Abdelaziz Bouteflika, 76 enne, a Parigi. 

Ischemia cerebrale transitoria è la diagnosi ufficialmente 

annunciata. Né foto, né video, né bollettini medici regolari 

vedono la luce, e crescono i sospetti sulle condizioni del capo di 

Stato, che avrebbe fatto il suo ingresso all’ospedale Val-de-Grâce 

per poi essere successivamente trasferito all’Hôpital militaire des 

Invalides. 

 

Dello stato di salute di Bouteflika non si può parlare: domenica 

19 maggio il quotidiano Djaridati (che ha anche una versione 

francofona, Mon Journal – “Il mio giornale”) che scriveva in 

prima pagina di un presidente in coma non è stato fatto uscire 

nelle edicole. Il suo direttore Hicham Aboud è nel registro degli 

indagati per «attentato alla sicurezza dello Stato», in una mossa 

repressiva verso la libera stampa che non si vedeva dagli anni 

’90. Quest’ ombra della censura, che nei momenti chiave appare 

evidente, fa presagire che la situazione potrebbe essere davvero 

critica. D’altronde, già il fatto che la notizia del ricovero sia stata 

data, e non nascosta (una “prima”, secondo il quotidiano Liberté), 

porta a pensare che la faccenda è seria (difficilmente quando un 

capo di Stato ha solo un piccolo malore lo si fa trapelare, in 

Algeria come altrove). Per lo storico Benjamin Stora «è difficile 

capire se Bouteflika sia ancora in vita o no». 

  

In Algeria, stando ai giornali, circolano diversi tipi di voci. 

Una di queste è che la malattia servirà come strumento 

d’immagine, trovata propagandistica per una sorta di 

“resurrezione”, che agevolerebbe la riproposizione dello stesso 

Bouteflika per un quarto mandato (è al potere ininterrottamente 

dal 1999, sempre riconfermato in presidenziali sulla cui 

trasparenza e libertà ci sono da sempre forti dubbi). Sembra 

http://firstlinepress.org/author/domenico-musella/
http://www.liberation.fr/monde/2013/05/22/algerie-les-assurances-officielles-sur-la-sante-de-bouteflika-n-ont-pas-convaincu_904690
http://www.liberation.fr/monde/2013/05/22/algerie-les-assurances-officielles-sur-la-sante-de-bouteflika-n-ont-pas-convaincu_904690
http://www.liberte-algerie.com/actualite/bouteflika-hospitalise-suite-a-un-malaise-annonce-pour-la-premiere-fois-publiquement-198823
http://www.afrik.com/algerie-bouteflika-peut-etre-decede-selon-benjamin-stora
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che Boutef (come lo chiamano da quelle parti) non sia nuovo 

a ritorni in grande stile dopo periodi di assenza, esilio o 

malattia. Nel 2005 ci fu un altro ricovero che fece molto 

discutere, sempre a Parigi, durante il quale il capo di Stato 

dell’Algeria fu operato per un’ulcera allo stomaco e ancora 

scomparve dalle scene per diversi giorni. La pubblicazione di 

documenti segreti Usa da parte di Wikileaks ha 

successivamente svelato che si trattava di un cancro). Da allora le 

condizioni di salute di Abdelaziz Bouteflika sono sempre un 

enigma e sembrano sempre coperte da trame di potere. Un nuovo 

ricovero sospetto, nell’aprile 2006, ufficialmente per 

accertamenti. Nonostante tutto ciò, nel 2008 si organizzò una 

riforme costituzionale per abolire il limite dei due mandati 

presidenziali e permettere al rinato Boutef un terzo mandato, che 

comincia nel 2009 dopo la vittoria delle elezioni con oltre il 90% 

dei suffragi. Nel 1999, quando divenne presidente per la prima 

volta, da candidato indipendente supportato dall’esercito, la sua 

fu comunque una riapparizione: rimasto in sordina (ma sempre 

nelle cerchie del potere) per diversi anni, ricomparve 

magicamente come salvatore della patria. 

C’è anche chi giura che sono in corso dei grandi preparativi ad 

Algeri: secondo alcuni nel cimitero, secondo altri nelle sale di 

rappresentanza della presidenza affinché Bouteflika possa 

accogliere un emiro proveniente dal Golfo Persico. 

 

Altre indiscrezioni, a quanto pare più insistenti, parlano di 

una lotta di potere per la “successione” che sarebbe già 

cominciata nelle stanze dei bottoni di Algeri: sia che il 

presidente resti in vita, sia che muoia, lascerà a breve il potere. 

L’autorevole giornale El-Watan (“La Patria”) in un articolo parla 

in proposito di un «dopo-Bouteflika» già in corso. Ferventi 

sarebbero le riunioni segrete delle alte gerarchie dell’esercito (il 

vero detentore del potere ad Algeri) per cavare dal cilindro un 

nome che dia la gattopardiana impressione che tutto cambi, pur 

lasciando tutto com’è. Anche il DRS (l’intelligence algerina) e 

l’entourage di Bouteflika sarebbero coinvolti nella lotta di potere 

per decidere il nuovo presidente. Va sottolineato che il capo di 

Stato ha formalmente un ruolo chiave nell’architettura di una 

“democrazia” come quella algerina che è sostanzialmente in una 

“stabile” fase di stallo da oltre quindici anni. Per questo la scelta 

del successore potrebbe essere decisiva per le sorti del Paese, in 

un’area delicata come il Maghreb. 

  

Per ora esiste un solo candidato ufficiale alle presunte prossime 

“presidenziali”, il senatore ed ex Primo Ministro 67enne Ahmed 

Benbitour. Gli altri usciranno allo scoperto una volta chiarita la 

situazione dell’attuale capo di Stato. I nomi dei “papabili” che 

circolano con più insistenza sono quelli di altri due ex Primi 

ministri, già candidati alla presidenza e sulla settantina: Mouloud 

Hamrouche, 70enne, riformista e già candidato nel 1999; Ali 

Benflis, 69enne ex segretario del Fronte di Liberazione Nazionale 

(la principale forza politica, che prima era il monopartito di Stato) 

e candidato nel 2004. Anche l’attuale Premier Abdelmalek 

Sellal è tra i quotati, insieme al capo dei servizi segreti, il 

generale Mohamed Mediène. 

Il terzo mandato di Abdelaziz Bouteflika scade nell’aprile 2014, 

ma a questo punto ci sono forti dubbi sul fatto che riesca a 

portarlo a termine. L’articolo 88 della Costituzione prevedrebbe 

anche la possibilità, in caso di condizioni di salute proibitive, di 

una cessione immediata della poltrona di Capo di Stato. Gli 

osservatori sono però scettici (qui un interessante articolo di Les 

Echos) sull’eventualità di una sorta di colpo di Stato 

―medico‖come quello avvenuto in Tunisia nel 1987, quando Ben 

Ali da Primo Ministro destituì il malato presidente della 

Repubblica Bourguiba con il pretesto dell’inabilità a svolgere la 

sua funzione, sfruttando l’articolo 57 della Carta fondamentale 

per assumere lui stesso la carica ed instaurare una dittatura di 

fatto. Dopo l’ondata delle proteste nel Nord Africa, una così 

sfacciata riproposizione di un’autocrazia è francamente 

improponibile e non sarebbe accettata. 

Bisogna dire che la rivolta araba del 2011 si è fatta sentire 

timidamente anche ad Algeri, con manifestazioni (prontamente 

represse) che non hanno avuto le stesse conseguenze dei vicini 

Egitto e Tunisia, né hanno portato allo sconvolgimento della 

guerra in Libia. Per placare gli animi, Bouteflika ha aumentato i 

salari di alcune categorie, ha eliminato lo stato d’emergenza in 

vigore dal 1992, ha promesso maggiore democratizzazione e una 

nuova Costituzione. A livello internazionale un cambio nel 

regime del Paese, tra i principali esportatori di idrocarburi come 

petrolio e gas, non sarebbe stato gradito alle potenze occidentali. 

Inoltre, i dieci anni di terrorismo e violenze (1989-1999) hanno 

segnato la popolazione: è ancora forte il timore di rivivere una 

stagione terribile per il popolo algerino, che ne porta ancora le 

ferite. Fu un caso paradigmatico: si preferì far cadere il Paese in 

una spirale di violenza, in una guerra civile, o meglio “guerra 

contro i civili” tra esercito e jihadisti (mutuando l’espressione 

dallo storico Gian Paolo Calchi Novati), piuttosto che far salire al 

potere un partito islamico che era, piaccia o no, legittimato dalle 

urne. Con il risultato di aver radicalizzato ulteriormente 

l’estremismo nel Paese, che ospita una delle principali 

organizzazioni jihadiste, l’AQMI (Al-Qaeda nel Maghreb 

Islamico, oggi coinvolta nel conflitto nel vicino Mali). 

Dalla fine di quel conflitto, 14 anni fa, Abdelaziz Bouteflika 

guida un’Algeria ancora a pezzi, vessata da un lato dalle 

disuguaglianze economiche tra la popolazione alle strette e le 

élite economico-politiche che si sono arricchite, con sullo sfondo 

una grossa ondata di privatizzazioni e la Francia che in un modo 

o nell’altro è sempre presente nella ex colonia (così come altre 

potenze occidentali). Il presidente dellamusalaha wataniyya (la 

“riconciliazione nazionale”) in questi anni, al contrario, pare 

abbia scontentato tutti. Andatelo a chiedere, in particolar modo, ai 

berberi della Cabilia (ad esempio, la truce repressione delle loro 

proteste del 2001, la cosiddetta “Primavera nera”, è raccontata in 

questo film). O, semplicemente, anche agli abitanti di un 

quartiere di Algeri (che sperano che non ritorni più), come in 

questo interessante articolo riportato dal Courrier International. 

 

I minatori sudafricani in lotta nel 

mezzo di una guerra tra sindacati 

Andrea Leoni | 11 giugno 2013 

 
 

Torna alla ribalta il caso dei minatori sudafricani, proprio dopo 

che, pochi giorni fa, un sindacalista del NUM (National Union of 

Mineworkers) è stato assassinato a colpi di pistola, come lo stesso 

sindacato filogovernativo ha reso noto: ―uno dei nostri membri æ 

stato attaccato a colpi di arma da fuoco in un nostro ufficio nella 

miniera Lonmin della Western Platinum‖.  

Subito le notizie che sono circolate sono quelle di un omicidio 

mirato (è stato colpito anche un altro sindacalista che era con lui) 

e si è fatto subito cenno, ovviamente, alla vera e propria guerra 

che i due sindacati NUM e AMCU (Association of Mineworkers 

and Costruction Workers) stanno combattendo. Il caso ha avuto 

eco internazionale perché, come ricorderete, la lotta dei minatori 

iniziata lo scorso anno ha dovuto subire dei momenti tragici: i 34 

morti in una protesta in cui si richiedevano aumenti salariali. 

http://www.algerie-focus.com/blog/2013/05/26/hamrouche-ou-benflis-entre-le-vieux-tenebreux-et-le-chadli-civil-par-kamel-daoud/
http://www.reuters.com/article/2011/02/24/ozatp-algeria-wikileaks-idAFJOE71N0J020110224
http://www.reuters.com/article/2011/02/24/ozatp-algeria-wikileaks-idAFJOE71N0J020110224
http://geopolis.francetvinfo.fr/succession-de-bouteflika-lalgerie-dans-le-flou-16403
http://www.elwatan.com/une/l-apres-bouteflika-a-commence-27-05-2013-215245_108.php
http://www.lesechos.fr/economie-politique/monde/actu/0202787907623-abdelaziz-bouteflika-hospitalise-depuis-un-mois-a-paris-l-algerie-prepare-sa-succession-569860.php
http://www.kapdkjumb.it/movies/il-ritorno-degli-aarch-i-villaggi-della-cabilia-scuotono-lalgeria
http://www.kapdkjumb.it/movies/il-ritorno-degli-aarch-i-villaggi-della-cabilia-scuotono-lalgeria
http://www.courrierinternational.com/article/2013/05/23/bouteflika-j-espere-qu-il-ne-reviendra-pas
http://firstlinepress.org/author/andrea-leoni/
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Lotta che non si è arrestata neanche davanti alla violenza 

perpetrata dalla polizia ed i minatori che vi partecipano sono 

sempre più numerosi. Proprio lo scorso mese nella regione di 

Rustenburg, vicino Johannesburg, migliaia di minatori di tre 

miniere di cromo sono scesi ancora una volta minacciosi per le 

strade, dieci sono rimasti feriti a seguito dei proiettili di gomma 

sparati dalla polizia (secondo le fonti degli agenti di sicurezza). 

Nei giorni successivi, a seguito di questo sciopero non 

autorizzato, la multinazionale svizzera Xstrata ha licenziato 

mille minatori dichiarandosi poi disposta a collaborare con le 

autorità per risolvere la situazione in maniera pacifica e assicurare 

la sicurezza dei suoi dipendenti: in che maniera?. 

Andiamo per ordine. Lo scorso anno era il 16 agosto quando i 

minatori scesero per le strade di Marikana, si protestava contro la 

crescente disuguaglianza nel Paese, tra quelli della sigla Brics, in 

cui un’economia in via di sviluppo doveva significare l’aumento 

del PIL e quindi anche condizioni di vita migliori per tutto il 

Paese. Così non è stato, neanche quando i mondiali di calcio del 

2010 vi hanno avuto luogo. Così i minatori hanno protestato 

anche per un aumento salariale, contro la crescente 

disoccupazione, per delle condizioni di vita migliori e contro il 

mai placato razzismo che pervade la società sudafricana (in questi 

giorni si vive un’altra ondata di razzismo dopo l’uccisione di un 

somalo). Così si è arrivati ad un 16 agosto di proteste, che è 

sfociato nel giorno in cui si è tornati a quella violenza degli “anni 

dell’apartheid”: la polizia sparò sulla folla e uccise 34 

manifestanti. I fatti di quel giorno ancora non sono stati chiariti e 

una commissione d’inchiesta governativa è “impegnata” a 

risolvere le varie controversie a cui però non potrà più prender 

parte un altro sindacalista dell’AMCU, assassinato tre giorni 

prima della sua testimonianza. 

La guerra tra i due sindacati si è ufficializzata nel 2012, dopo che 

migliaia di lavoratori hanno lasciato il NUM per l’AMCU. 

Quest’ultimo è un giovane sindacato che rappresenta circa il 70 

per cento dei lavoratori (solo il 20 sarebbero con i NUM) del 

gruppo produttore di platino Lonmin ma è maggioranza anche 

nelle Amplats and Impala Platinum ed in crescita di popolarità 

(sempre a discapito del NUM) anche in altri settori come quello 

del cromo. 

L’altro sindacato, il NUM, è legato al governo dell’ANC (African 

National Congress), partito che nacque per mano di Nelson 

Mandela, ma che ora non ha una chiara eredità ed è messo molto 

in discussione anche dopo gli scandali che hanno colpito i vertici. 

L’eredità politica di Nelson Mandela non può essere raccolta di 

certo dal presidente Jacob Zuma. Basti vedere anche solo come è 

stata gestita l’organizzazione della polizia: da un processo di 

smilitarizzazione iniziato da Mandela fino al 2009, poi lo stesso 

Zuma sancì il definitivo ritorno di un “sparare per uccidere” e con 

la ri-militarizzazione della polizia con risultati a dir poco 

scioccanti. Una violenza incresciosa che ha fatto si che Andries 

Tatane, un insegnante ed attivista, subisse un attacco durante una 

marcia pacifica, subendo  il “lucido” pestaggio mortale di 12 

poliziotti nel 2011, episodio simile appunto alla stessa tragedia di 

Marikana. 
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